
PANTELLERIA

Finito l’isolamento
arrivano i viveri
Dopo 10 giorni di isolamento per il mare in tempesta
due aerei carichi di derrate alimentari sono atterrati,
mentre uno dei due traghetti salpati da Trapani ha già
sbarcato le merci e l'altro lo farà in serata. Ma gli abitanti
chiedono soluzioni definitive per assicurare i
collegamenti con la Sicilia e confermano le proteste:
venerdì sit-in in piazza Cavour, mentre due delegazioni
andranno a Palermo e a Roma per chiedere al presidente
della Regione Cuffaro e al ministro dei Trasporti
assicurazioni sul completamento del porto e una nuova
nave che possa garantire i collegamenti anche con il
mare agitato. Identiche richieste fanno da tempo gli
abitanti di Lampedusa, anche loro senza traghetto da
dieci giorni.

VAL BREMBANA

Slavina uccide
un escursionista
La vittima è un bergamasco di 40 anni, Mario Arioli,
travolto al Passo San Marco in alta
valle Brembana. L'allarme è stato lanciato dal personale
del rifugio che si trova in prossimità del passo. Le
squadre del soccorso alpino sono subito entrate in
azione, individuando dopo un paio di ore il punto in cui
l'escursionista era stato trascinato e sepolto dalla neve.

PALERMO

Uccide il marito con
due colpi alla schiena
Ha usato la calibro 7,65 detenuta illegalmente dal marito
per chiudere con lui i conti al termine dell'ennesima lite:
così Saveria Leto, 29 anni, casalinga di Borgetto, a 20
chilometri da Palermo, ha ucciso il coniuge, Pietro
Celestre, 32 anni, operaio stagionale della forestale e, nel
tempo rimasto libero, venditore ambulante. I tre figli
della coppia, di 10, 5 e 3 anni, non hanno assistito
all'omicidio. La donna è stata arrestata.

GENOVA

Domani la tre giorni
dedicata ai bambini
«Children and Mediterrean» mira a promuovere la
conoscenza delle condizioni del bambino nell'area
mediterranea, a riaffermarne e sostenerne i diritti, a
favorire, in particolare, lo sviluppo di nuove
collaborazioni nella ricerca pediatrica.

Alessio Gervasi

PALERMO «È stato Cuffaro ad avver-
tirmi». «Il Totò che citavo nel dialo-
go con Guttadauro era l'onorevole
Cuffaro». Sono parole pesanti, paro-
le inequivocabili, parole che lascia-
no il segno. Sono le parole di Mim-
mo Miceli e di Salvatore Aragona e
sono saltate fuori dai verbali degli
interrogatori che risalgono allo scor-
so mese di agosto ma che sono stati
resi pubblici adesso che l'indagine
nei confronti dei due è conclusa.

Medici da campagna Mimmo
Miceli è un medico - ex assessore
della giunta di Palermo guidata dal
forzista Diego Cammarata - arresta-
to in seguito a delle intercettazioni
ambientali lo scorso mese di giugno
con l'accusa di concorso esterno in
associazione mafiosa; anche Salvato-
re Aragona è un medico, imprendi-
tore abituato a muoversi con disin-
voltura fra i boss mafiosi di Brancac-
cio (uno dei quartieri più «illegali»
di Palermo, dove fu ucciso anche
Padre Puglisi) e le riunioni politiche
in vista delle elezioni siciliane del
2001; anch'esso in carcere, dall'ago-
sto 2003 sta raccontando ai magi-
strati palermitani gli ultimi tre anni
della sua vita, fra confidenze col
boss di Brancaccio Giuseppe Gutta-
dauro (anche lui medico) e la cam-
pagna elettorale del 2001 per il parti-
to del presidente della Regione Sici-
liana Salvatore Cuffaro (Udc). E il
candidato appoggiato per le regiona-
li era proprio Mimmo Miceli...

Aiuti illegali o no Miceli non ce
la fece a essere eletto in quella torna-
ta elettorale e calcherà la scena politi-
ca qualche tempo dopo, come asses-
sore comunale nella nuova ammini-

strazione targata Forza Italia. Poi,
all'inizio della scorsa estate, il suo
arresto e lo scandalo della vicenda
giudiziaria che coinvolse anche Cuf-
faro (è medico pure lui...), sulla cui
testa pende ormai da parecchi mesi
un avviso di garanzia per concorso
esterno in associazione mafiosa e
corruzione.

I pensieri di Totò Miceli in que-
sti mesi di detenzione ha sempre re-
spinto l'accusa di mafia e il ruolo di
aver fatto da trait d'union fra Cuffa-
ro e Guttadauro - i rapporti con il
boss erano frutto di un'antica e con-
solidata amicizia nata negli anni di
apprendistato in ospedale, ha spiega-
to Miceli - ma ha ammesso davanti
ai magistrati palermitani di aver sa-
puto dell'indagine e delle intercetta-
zioni telefoniche su Guttadauro pri-
ma che queste fossero rese pubbli-
che. E fu Cuffaro ad avvertire Miceli
delle intercettazioni. Cuffaro e l'ex
maresciallo dei carabinieri Antonio
Borzacchelli, oggi deputato regiona-
le dell'Udc.

Ma come poteva l'attuale presi-
dente della Regione Siciliana avere
accesso a notizie riservate così delica-
te? Questo Miceli non lo dice. L'ex
assessore però racconta di quanto

Cuffaro fosse preoccupato quando
fu messo al corrente delle registra-
zioni avvenute a casa del boss: «Mi
chiese di cosa avevo parlato con Gut-
tadauro» - dice Miceli - che ammet-
te: «È stato Cuffaro ad avvertirmi».

Cimici in casa Le inquietanti
ammissioni di Miceli fanno il paio
con quelle, altrettanto gravi e dram-
matiche, di un altro personaggio
principale di questa intricata vicen-
da giudiziaria: Salvatore Aragona. Il
9 aprile 2001 Aragona è intercettato
da una cimice dei Ros a casa di Gut-
tadauro a Brancaccio: «Mimmo è
venuto a casa ad avvisarvi di tutto
quel po' po' di roba che c'è dietro».
E ancora il 12 giugno 2001 sempre a
casa Guttadauro: «A lui Totò glielo
ha detto, mi ha mandato a chiama-
re». E Aragona ha messo a verbale
che l'ennesima notizia sulle intercet-
tazioni gli era arrivata anche in que-
sto caso da Miceli e le fonti erano
sempre quelle, dice: «Cuffaro e Bor-
zacchelli», «il Totò che citavo nel
dialogo con Guttadauro era Cuffa-
ro». Parole che scateneranno un
pandemonio. O forse no, siamo
sempre nella terra del Gattopardo:
«Occorre cambiare tutto affinchè
nulla cambi».

Sandra Amurri

M
aria Bruni, ex cuoca e suo ma-
rito Giuseppe Fracassa, ex sar-
to, Domenico Amato ex mu-

ratore, Umberto Silenzi ex pompiere
maestro in ferro battuto, Paolo Augello
ex poliziotto esperto in fotografia che
avrà il compito di documentare la mis-
sione sono i primi cinque pensionati di
Grottammare a partire giovedì per Itiu-
ba, cittadina brasiliana nello Stato di
Bahia dove per tre mesi insegneranno i
mestieri ai giovani del luogo.
Amicizia e cooperazione
Una storia di solidarietà che si colloca
dentro una storia di amicizia e coopera-
zione che lega uno dei paesi più belli
della riviera adriatica in Provincia di
Ascoli Piceno e Itiuba, iniziata otto an-
ni fa con una lettera accorata di aiuto
inviata da don Sandro Vespasiani, mis-
sionario trasferitosi in Brasile, divenu-

to sindaco di Itiuba dopo aver rinuncia-
to ai voti, al Papa, al Presidente della
Repubblica e al sindaco del suo paese
natale. Itiuba soffriva del più grave sta-
to di siccità mai registrato. La mancan-
za di acqua aveva distrutto le coltivazio-
ni, decimato il bestiame, favorito il pro-
pagarsi della malaria mettendo seria-
mente a rischio la sopravvivenza di un
intero popolo, circa 35 mila persone che
fanno di Itiuba una cittadina esatta-
mente 100 volte più grande di Grottam-
mare. Una lettera che colpì il sindaco,
Massimo Rossi, sostenuto da una lista
appoggiata dall’Ulivo che si chiamava,
non a caso, «solidarietà e partecipazio-
ne» in cui è stata sperimentata, forse,
primo Comune in Italia, l’esperienza
del Bilancio e del Piano regolatore par-
tecipato con il coinvolgimento diretto
dei cittadini. Una lettera straziante an-
che per la disarmante semplicità con
cui il sindaco descriveva la povertà in
tutte le sue pieghe. Nessuno era dispo-

sto a credere che si sarebbe potuto risol-
vere un problema così grande e in così
poco tempo con le poche risorse a dispo-
sizione eppure occorreva provarci. Im-
mediatamente, con una sottoscrizione
vennero raccolti 7 milioni da inviare a
Itiuba, con cui Sandro Vespasiani riu-
scì a fare tanti pacchi di generi di pri-
ma necessità per le famiglie. Il resocon-
to dettagliato della spesa, inviato dal
sindaco di Itiuba, suscitò una tale com-
mozione che ancora oggi, a distanza di
anni, tutti a Grottammare ricordano e
raccontano. Era nato un legame forte,
testimonianza concreta che si poteva
lavorare e amministrare per costruire
un mondo migliore. Di giorno in gior-
no era come se le idee lievitassero. Con
il ricavato di una cena fu possibile far
partire un container di attrezzature:
macchine da cucire, macchinari per ta-
gliare e lavorare il legno, un paio di
barche e reti per poter pescare quel poco
pesce che ancora riusciva a sopravvive-

re allo stato di siccità in cui versava il
grande lago artificiale, materiali edili
per costruire una piccola scuola, un ge-
neratore di corrente e un dissalatore.
Ma restava da affrontare la siccità. Per
estrarre l’acqua dai pozzi e renderla
potabile occorreva canalizzarla in un
deposito e poi distribuirla attraverso
una rete di tubature. L’amministrazio-
ne comunale per far partire il progetto
«Pro Itiuba» chiese aiuto alle realtà as-
sociative, alle comunità parrocchiali, al-
la Provincia, alla Regione Marche, e
ottenne 72 milioni dal fondo 8 per mil-
le dello Stato. Un gruppo di geologi
valutò le condizioni dei pozzi. Inizial-
mente ne vennero scavati 8, vennero
costruite fontane e vasche per reperire
maggiore acqua possibile.
Miele e dolci
Infine fu costruito un laboratorio per la
produzione di miele e dolci, per lavora-
re la polpa di un frutto esotico da cui
viene ricavata gelatina e marmellata. Il

miracolo si era avverato: l’acqua comin-
ciava ad essere distribuita, gli animali
non morivano più, le piante tornavano
a crescere e le persone potevano final-
mente cibarsi, bere e lavarsi. Era tempo
di cominciare a pensare al futuro. Una
delegazione di cittadini andò a Itiuba
dove fece un sondaggio tra i giovani per
individuare quali fossero i mestieri che
avrebbero voluto imparare. Al rientro
il sindaco pubblicò un annuncio sul
giornalino del Comune rivolto a pensio-
nati disposti a recarsi a Itiuba ad inse-
gnare i mestieri che avevano svolto du-
rante la loro vita lavorativa.Tante le
adesioni. E oggi la partenza. Una storia
che testimonia un percorso di solidarie-
tà che come spiega Massimo Rossi,
«parte dal rispetto della cultura del luo-
go interessato senza l’idea o la pretesa
di proporre nostri modelli che contribui-
sce alla crescita delle coscienze in quan-
to vede protagonisti l’amministrazione
pubblica e i suoi cittadini».

Miceli e Aragona
accusano il
governatore della
Sicilia, già indagato
per associazione
mafiosa

Cuffaro e le «soffiate» agli amici del boss
Un ex assessore e un imprenditore, arrestati per mafia, rivelano: «Fu lui a dirci delle intercettazioni con Guttadauro»

Il Presidente Luciano Violante, le
deputate e i deputati del Gruppo
Ds-l’Ulivo della Camera dei Deputa-
ti partecipano al lutto dei famigliari
per la morte di

ANTONINO BRUSCA
partigiano combattente, deputato
del Pci nella legislatura VII e VIII,
vicepresidente della Commissione
Sanità.

Roma, 5 gennaio 2004

Il Segretario, il Direttivo e tutti gli
iscritti dei Democratici di Sinistra
di Rottofreno esprimono profondo
cordoglio per la scomparsa del com-
pagno

ALBANO RIBONI
figura limpida e generosa di sindaca-
lista, Sindaco e compagno attivista
instancabile.

Piacenza, 6 gennaio 2004
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Compagna

ROSA BONADÈ BOTTINO

in Ceretto

il marito Remo e famiglia.

‘‘

CATANIA «Soltanto a Palermo tra il 2001 e il 2003 sono
stati inflitti 368 ergastoli. Di questo non si parla e invece
bisognerebbe farlo, perché forse è qui la spiegazione della
nuova tattica della mafia: non fare più notizia, non farsi
più vedere». Lo ha detto il procuratore generale di Torino
Gian Carlo Caselli a Catania in occasione della cerimonia
di commemorazione dell'omicidio del giornalista Giusep-
pe Fava, ucciso dalla mafia il 5 gennaio del 1985. Caselli
ha osservato: «Questa tattica ha pagato, soltanto che la
mafia nonostante gli ergastoli c'è ancora. Guai a non
tenerne conto e a non considerarla prioritaria da parte di
chi ha responsabilità nella sua agenda». Riferendosi a
Fava, il magistrato ha detto: «Ci ha insegnato che la mafia
si può efficacemente combattere anche con le parole. Un
insegnamento di questi tempi importante perché è sem-
pre più frequente l'uso di parole malate, false e cancella-
te». «Sono malate quelle che consistono nella definizione
dei magistrati come di persone antropologicamente diver-
se. Parole false sono quelle che vedono teoremi e complot-
ti per quanto riguarda i rapporti tra mafia e politica e le
indagini doverose su questo versante: nessun complotto,
nessun teorema, soltanto l'adempimento di doveri fonda-
mentali propri di chi ha giurato fedeltà alla Costituzione».

Intanto questa mattina a Palermo, in occasione del
24esimo anniversario della morte, verrà ricordato l'ex
presidente della Regione Piersanti Mattarella, ucciso dalla
mafia il 6 gennaio dell'80.

Pensionati di Grottammare insegneranno i mestieri a Itiuba. Una storia d’amicizia tra due cittadine, nata otto anni fa per battere la siccità

Dalle Marche al Brasile nel segno della solidarietà

Salvatore Cuffaro, presidente della Regione Sicilia  Mario De renzis/Ansa

Chiara Martelli

O
gni mondo è paese e anche nel-
l’industriale capoluogo di po-
nente, in quella lingua di terra

costeggiata dal mare, essere un disabile
è un handicap ben più grosso di una
semplice malformazione fisica. A volte
si chiama diffidenza sociale, a volte si
cela sotto il nome di barriere architetto-
niche, ma molto più spesso è il compor-
tamento altrui a sottolinearne la diffe-
renza nell’esatto momento in cui vengo-
no posti dei limiti alla libertà. Tanto da
costarne una denuncia. Come quella ar-
rivata a Roberto Marletta, 54 anni, che
dopo aver tentato senza successo di far

salire suo figlio Francesco su un autobus
al ritorno da una passeggiata, dovrà ora
rispondere alle autorità del reato di in-
terruzione di pubblico servizio.
Roberto è vedovo. E da più di vent’anni
è l’unico tutore di Francesco, il figlio
diversamente abile affetto tetraplegia
spastica. Domenica aveva deciso di tra-
scorrere una giornata all’aria aperta in
compagnia del «suo ragazzo», ma sulla
strada di casa la stanchezza ha preso il
sopravvento sulle sue gambe. Non ce la
faceva più a spingere quella carrozzella.
Così ha pensato bene di terminare il
percorso usufruendo di un mezzo pub-
blico, fermandosi sulla pensilina di Fiu-
mara in attesa che passasse il 19. Ma
quando questo è arrivato è giunta an-

che la sorpresa: per il ragazzo non c’era
posto. L’autobus non era attrezzato per
il trasporto di disabili e l’autista si è
rifiutato di farlo salire. Marletta, che
già nel 2002 aveva denunciato l’Azien-
da Municipale dei Trasporti poiché il
conducente della linea 14 non aveva
accolto il ragazzo sul bus, non ci ha
visto più e, esasperato, se scagliato da-
vanti alla vettura bloccandone lo sposta-
mento per ben ventotto minuti. Per il
codice è stato compiuto un reato e oltre
all’immediata denuncia l’uomo rischia
anche di dover risarcire una penale al-
l’Amt. Tutto questo perché? Perché suo
figlio è disabile.
Poi c’è chi dice che Roberto è un batta-
gliero e forse è proprio così. Tutti i gior-

ni, ogni ora, lui è a fianco a suo figlio.
Ha passato una vita a spingere quella
carrozzella in lungo e in largo per le
strade genovesi. Nel 1998 è rimasto se-
duto con Francesco davanti alla scaletta
d’ingresso della sua abitazione con l’uni-
co obiettivo: voleva che costruissero uno
scivolo per la carrozzella. E ha vinto.
Sono due compagni inseparabili. Che
abitano un vecchio stabile in vico Palla,
proprio là dove è ancora vivo tutto lo
spirito antico della città portuale. Stra-
de strette dove si respira solo l’odore
dell'acqua, quella che scorre nei muri,
quella che li scurisce e quella che li in-
grossa. È una scala continua, una salita
e una discesa. Insomma un inferno per
chi, per spostarsi, ha solo le ruote.

Genova, negata la salita sul mezzo ad un ragazzo affetto da tetraplegia spastica. Il papà blocca il bus per mezz’ora. Ora dovrà vedersela con la legge

Bus vietato per il figlio disabile, denunciato il padre

Caselli: la mafia è viva ma non fa notizia
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